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E il Pdl ora è indeciso a tutto

S
otto la cortina dei minuet-
ti politici, gli sherpa dei
partiti sono al lavoro da
tempo. Pur consapevoli
che la fluidità della «stra-

na» situazione politica può far salta-
re il banco in ogni momento, Pdl, Pd
e Udc cercano un’intesa di sistema
intorno all’architettura costituziona-
le e alla legge elettorale per le prossi-
me legislature.

Ci sono stati contatti frequenti e
diverse riunioni riservate. Ancora

nessuna bozza messa nero su bian-
co, solo una convergenza su alcuni
macro-obiettivi. Una legge elettora-
le mista che coniughi il proporziona-
le con i correttivi maggioritari, sal-
vando il bipolarismo senza imporlo
e senza obbligare a coalizioni
“forzate”, prediligendo i collegi uni-
nominali alle preferenze. Si ragiona
intorno al sistema tedesco, o ispa-
no-tedesco, ma le variabili ancora
aperte sono molte, dalla soglia di
sbarramento (oltre il 5%) al turno
unico o doppio, alla ripartizione del
premio di maggioranza. E, avvisa
uno degli uomini al lavoro sul
“pacchetto”, «in questi casi bisogna
vigilare perché spesso il diavolo si
annida nei dettagli».

Assai meno fumosa la situazione
sulla forma di governo, tema caro a
Berlusconi che vorrebbe un premier
forte sul modello del cancelliere te-
desco. E i tre partiti hanno trovato
un primo accordo sul premierato au-
torevole, con i poteri al capo del go-
verno di nomina e revoca dei mini-
stri e la facoltà di proporre lo sciogli-
mento delle Camere. Ma anche, ed
è la novità più rilevante se davvero
diventasse realtà, sulle modalità di
una sfiducia costruttiva che calzi al
nostro disegno costituzionale.

Si sta seguendo, per limitare l’in-
tervento legislativo a pochi articoli
della Carta, la strada della sfiducia
costruttiva espressa dal Parlamento
in seduta comune. Uno strumento
di stabilizzazione, insomma, da in-
serire nel sistema istituzionale anzi-
ché, come è oggi con il premio di
maggioranza, nella legge elettora-
le. Più flessibile dello scioglimento
automatico delle Camere. Un per-
corso ambizioso, su cui Pd, Pdl e
Udc non hanno espresso riserve pre-

giudiziali ma di cui non si nascon-
dono le difficoltà concrete. A parti-
re dall’ambito di applicazione: sfi-
duciare il premier (come sembra
più plausibile) o l’intera compagi-
ne di governo?

Ma il nodo principale sembra
quello di come calare questo stru-
mento nella riforma (anch’essa al-
lo studio) del bicameralismo per-
fetto. E quindi: come coordinare
la sfiducia (e contemporanea fidu-
cia iniziale al nuovo governo) vo-
tata dalle Camere in seduta comu-
ne con eventuali successive singo-
le mozioni di fiducia su singoli leg-
gi o ministri? L’ipotesi di delegarle
ad un singolo ramo parlamentare
rappresenterebbe un’incoerenza.
Soluzioni definitive ancora non
esistono.

Del resto, anche sul superamen-
to del bicameralismo - a parte il ta-
glio del numero dei senatori su cui
a parole sono tutti d’accordo, Lega
compresa - ci sono diverse opzioni
in campo. Il Senato delle Regioni
a elezione diretta, contestuale a
quella dei consigli regionali. O a
elezione di secondo grado, da par-
te dei consigli delle autonomie lo-
cali e dei consigli regionali.

Come si vede, la strada è lunga
e in salita. Al punto che tra le ipote-
si c’è anche quella di una riforma
graduale che entri in vigore nel
2018 e non all’avvio della prossi-
ma legislatura. Ma se vedesse la lu-
ce, la sfiducia costruttiva del Parla-
mento in seduta comune potreb-
be togliere al Quirinale il potere di
arbitro delle crisi di governo, tra-
sformando l’Italia da Paese se-
mi-presidenzialista in parlamenta-
re puro. Con il ruolo del governo
rafforzato dal timone dei processi
decisionali in Parlamento attraver-
so una corsia preferenziale dei
suoi disegni di legge controbilan-
ciata da severe limitazioni all’uso
dei decreti legge.

Novità non da poco. Con il corol-
lario della riforma dei regolamen-
ti parlamentari e di un riaggiusta-
mento delle competenze concor-
renti tra Stato e Regioni. I partiti
sarebbero tutti d’accordo nel resti-
tuire allo Stato i poteri su settori
cruciali come energia e traporti.
Tutti argomenti dove però la paro-
la fine spetterà ai leader politici e
agli equilibri di quest’ultima «stra-
na» fase di legislatrua.❖
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Gli sherpa al lavoro
Sfiducia costruttiva
a Camere riunite
Si ipotizzano poche modifiche alla Carta, con un rafforzamento
dei poteri del premier sul modello del cancelliere tedesco
Salvare il bipolarismo ma senza obbligare a coalizioni forzate

Il retroscena

ROMA

«Occorre che il peso fiscale sia
equamente distribuito, ma soprattutto
occorrecheognisperperovengaelimina-
to, che ogni spesa sia riveduta e che chi
frodail fiscosiatrattatocomechitradisce
il proprio Paese». Sono parole di Oscar
Luigi Scalfaro, che il presidente del Sena-
to, Renato Schifani, cita nella commemo-
razione al Senato.

AncheFrancoMariniricorreaunacita-
zione di Scalfaro in riferimento a un tema
attuale, quello della riforma elettorale.
«Sarà produttivo questo processo? Pen-
sodi sìa condizione -usoleespressioni di
Scalfaro appena eletto Capo dello Stato -

“che ciascun partito sappia rinunziare a
qualche propria utilità per rivolgere pen-
siero, volontà politica ed amore al servi-
zio e al bene comune”». Così a proposito
della crisi: « La direzione di marcia non
può che essere quella che così Scalfaro
enunciò nel '92 quando pure la condizio-
ne italiana era di eccezionale difficoltà:
“Una è la mira, uno lo scopo: la difesa dei
diritti della persona umana, a partire da
chi è più debole e più indifeso”».

Fra gli interventi quello del ministro
Cancellieri che ha messo in risalto l’equili-
brio e il rigore. Critico il pdl Quagliarello:
«Civiltà vuole che sia possibile comme-
morare non solo la scomparsa dei propri
amici ma anche quella degli avversari, e
chelosi possa farecon profondorispetto
maanchesenzaipocrisieeformuledima-
niera».

Scalfaro, il ricordo
del Senato. Schifani:
lezione attuale

IL CASO

Casini
ottimista
su intesa

«Finalmentel'alba di una nuovastagione: l'accordoPdl-Pd sulleriformefa benspera-
re. Lavoriamo per unire l'Italia dopo anni di polemiche e liti che ci hanno messo in ginoc-
chio». Lo scrive su Facebook il leader dell’Udc Pier Ferdinando Casini, che poi rilancia an-
che su Twitter: «Guarda lo spread oggi! L'unione fa la forza».
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